
G
irada unpo’ nelle radioDallapel-
le al cuore, la canzone che traina
l’album omonimo di Antonello
Venditti. Non una raccolta, co-
me ilbuon 70%dei cd pubblicati
in questi ultimi tempi, ma una
manciata di brani nuovi, che fo-
tografano con mano felice lo sta-
to d’animo di uno dei più amati
cantautori del paese. Venditti
nonèsemprestatoall’altezzadel-
le sue cose migliori, ma in questa
occasione ha ritrovato una vena
poetica che sembrava inaridita.
Lamiareligione,Giuda,PiovesuRo-
ma, Comunisti al sole e la stessa
Dallapellealcuoresonotra lepagi-
ne più toccanti e ispirate della
sua lunga vicenda artistica.
Il tuo è un album di canzoni
nuove, una cosa un po’
desueta in questi tempi di
raccolte triple.
«Credochesia il mercato natali-
zio che porta questi effetti o al-
meno lo spero, perché è sempre
più raro trovare un disco con
canzonioriginali,nuove. Ilmer-
cato è in continua rotazione di
se stesso. È raro sentire un disco
completo di un artista anche
nuovo. Ora c’è la zuffa natalizia
e vedremo che succede, anche
se questo non è naturalmente il
miofine. Supererò ilNatale e mi
avvierò a fare i concerti, che so-
no poi la cosa più importante
della mia vita. Il disco mi porta
su un palco, che è la ragione per
cui sono un musicista».
È l’incontro con il pubblico a
spingerti ancora a fare
dischi?
«Quella è senz’altro la parte più
bella. Il disco è fatto di tre mo-
menti: ilprimoèquellocomposi-
tivo,quellopiùprofondo,quello
dove tu senti questo bisogno in-
sopprimibile di scrivere una can-
zone; il secondo è quello di co-
struirla insiemeaituoiamici,alla
band, al tuo tecnico del suono e
al tuo produttore; poi c’è il mo-
mento più brutto, quello del di-
stacco dall’autore. È il momento
peggiore, perché vai sul mercato
comeun qualsiasi altro prodotto
e non sai se qualcuno ti accoglie-
rà, se sentirà le canzoni, se ci sarà
lo spazionecessario, il tempoper
farle capire, per farle amare. Qui
non puoi fare niente. Puoi fare
solo cazzate: andare in televisio-
ne, fare lapromozioneradiofoni-
ca, ma sempre in un mondo che
l’accoglie con superficialità, con
una specie di routine. Si chiama
rotazione musicale e tu entri in

questofrullatore,dove latuacan-
zone,quella chehai amatotanto
e per cui hai sofferto tanto o per
cui sei stato felice, esce come in
un gioco di dadi. Io sono molto
fortunato perché ho un seguito
anche di ragazzi molto giovani
chemimetteal riparodaqualsia-
si cosa, però in generale questo è
un problema».
L’album ha una sua unità di
fondo. «Dalla pelle al cuore»
ce l’ha perfino più di altri
tuoi dischi, anche se poi i
ragazzi «scaricano» e va un
po’ tutto all’aria.

«Siccomeè laprimavolta che la
casa discografica dà la possibili-
tàdi scaricare ilpezzo,nonpen-
savo di essere oggetto di questo
genere di interesse e invece c’è
stato un momento, ancora pri-
ma che il disco uscisse, in cui
moltissimi lo hanno scaricato.
Sono stato primo su I-tunes per
moltotempoeancheadessoso-
no sempre nei primi posti nelle
classifiche degli album. Sono
mezzi che non avevo calcolato
perché io sono veramente di
quelliche, sesicompranoundi-
sco, si mettono a casa e se lo

ascoltano. Questo comunque
vuol dire che queste canzoni
hanno tutti e due gli aspetti:
hanno l’ascolto veloce perché
sono ritmiche e hanno un suo-
no forte... ci puoi fare quello
che vuoi: le puoi capire, le puoi
ballare, le puoi usare come sot-
tofondo. Il ruolo della musica è
rispettato in tutti i suoi aspetti».
Il tuo suono ha una cifra
stilistica precisa, qualcosa
che insegui da anni. Come le
melodie e i testi. Un disco
acustico non lo farai più?
«Un disco acustico mi annoia,

se devo dire la verità. Come mi
annoia un po’ il teatro. Ci sono
momenti in cui uno ha biso-
gno di più concentrazione...
ma io vedo la musica come
qualcosa di vincente, di travol-
gente. Molto forte. Non vedo
l’oradiandareasuonare(amar-
zo venturo, n.d.r.), perché avrò
tutti i mezzi per fare ancora me-
glio che nel disco».
Sui testi delle canzoni nuove
ci sarebbe molto da
chiederti, ma mi limiterò a
«Piove su Roma» e
«Comunisti al sole».

«Io vivo a Trastevere, un quar-
tiere che vive le contraddizioni
di questa città che si sta apren-
do. È giusto che si apra, ma la
notte comincia a diventare un
po’ problematica da vivere: tra
birre,birrette,drogheedroghet-
te, schiamazzi e writers, è abba-
stanza difficile. Comunque
amo Roma, amo pure i writers.
In Piove a Roma poi c’è un senti-
mento. Sono le storie di Roma
che avvengono in questo turbi-
nio di pioggia che non è usuale
in questa città. Roma è sole, co-
lore, splendore. Roma è sfaccia-
ta, ti butta addosso tutta la sua
bellezza e tu ti senti disarmato.
Questa canzone nasce in un
momento di solitudine in cui
tu hai bisogno di Roma e Roma
sifapresente.Perunromanove-
ro, Roma è una persona fisica,
una persona che ti sta accanto,
conlaqualedialoghie tiaccom-
pagna sempre»
«In “Comunisti al sole” c’è
ironia, ma anche un forte
senso di appartenenza.
«Lì ci sono due canzoni, La mia
religione,cheèproprio“avanti,
compagni, verso il Pd” e
“Come ci dobbiamo chia-
ma’?”... basta leggere il testo. È
un po’ la storia del Partito De-
mocratico.Lanascitadiunnuo-
vo soggetto, che forse poteva
nascere molto tempo fa, mi fa
molto piacere. È la mia storia e
la perseguirò, a livello politico.
Nonèchemitiro indietro.D’al-
traparte, invece,sonoaffeziona-
toaundiscorsoapparentemen-
te più superficiale e invece più
profondo, perché oggi trovare
un comunista vero è difficile e
io lo identifico inunazonaope-
raia, molto popolare, addirittu-
ra al confine con la povertà, in
cui c’è il sogno popolare di arri-
vare al mare, di arrivare a uno
sbocco, di arrivare a sperare».

Dopo lunga sofferenza si è
spento

MARINO FINOTELLO
di anni 81

Partecipiamo al dolore di Adeli-
na, Valter, Paola e famiglia.
Dove la scienza nulla poteva
instancabilmente si prodigaro-
no per infonderle serenità e
amore nella vita.
Da Pina e Bruno

La moglie e tutta la famiglia
con immutato dolore ricorda-
no

PAOLO BUFALINI
nell’anniversario della sua mor-
te.

MUSICA Con il cd di

soli brani nuovi «Dalla

pelle al cuore» Venditti

aggiunge un buon ca-

pitolo alla sua disco-

grafia. E ci parla di mu-

sica, della sua città,

del Pd che sostiene, di

com’è difficile trovare

comunisti veri

■ di Rossella Battisti
inviata a Bologna

IN SCENA

R
innovando il suo istinto
curioso e indagatore per
ilnuovo, l’inedito, losco-

nosciuto (ancora),Teatri diVita
diBolognasièspostatoaOrien-
te. Negli anni scorsi ha frugato
in Cina (Cuore di China) e in In-
dia (Cuore d’India), scegliendo
per l’edizione 2007 un paese
piùvicinoanoi, laTurchia.Pae-
se in mutazione, in bilico fra
passato remoto e un futuro eu-
ropeo, in lista d’attesa, appun-
to, per entrare nella Ue. E allora
è interessante - a volte persino
sorprendente - buttare uno
sguardo ai suoi linguaggi d’arte,
entrare nel Cuor di Turchia che
hapalpitato perpiùdiduesetti-
mane negli spazi di Teatri di Vi-
ta.
LaprimasorpresaèAshura, con-
certo-spettacolo di canti tradi-
zionali che raccolgono tutte le
voci dell’Anatolia, dal turco al

curdo, dall’armeno al greco e
dall’ebraico all’arabo. Una poli-
fonia diretta dal regista Mustafa
Avkiran e dalla coreografa Ovul
Avkiran che non tiene conto di
steccati traetnie,parlavolentie-
ri la lingua dell’altro e la acco-
glie in sé come magnifica ric-
chezza. Fra danza e visionaria
acrobaziasimuove invece laco-
reografia Glassmen di Ilyas Od-
man: ballo in equilibrio su bic-
chieridivetro,corpichesi sroto-
lano su calici di cristallo come
vite sul crinale di fragili destini.
Monday in theSun - spettacolo al
quale abbiamo assistito dal vi-
vo - è invece la parabola di
un’amicizia maschile dalle sfu-
mature omoerotiche. Il raccon-
to per dettagli minuti - uno
sguardo, un cenno del corpo,
un abbraccio - di una storia di
emozioni silenziose. Bedirhan
Dehmen e Safak Uysal scelgo-
no una dimensione quotidia-
na, la solitudine rarefatta sulle
panchediuntraghetto,persno-

dare la loro relazione. Un
non-luogo alla Marc Augé, da
dovel’unoscruta l’altro,dappri-
ma non visto, disatteso nelle
sue aspettative d’incontro. E
poi, a poco a poco, accolto. Da

uno sfioramento ruvido, un ac-
cenno di lotta, una rincorsa,
echeggiando un po’, nelle loro,
leschermagliediAchilleePatro-
clo, come suggeriscono pudica-
mente le note del programma

(dove, nel testo turco, non si
parla mai esplicitamente di
omosessualità). Dehmen e Uy-
sak propongono una coreogra-
fia lineare, un post modern di
gestispontaneiecontact impro-
visation, illuminato a tratti dal-
la scenografia che con pochi se-
gni ricrea visioni: il Bosforo che
corre e si accende sul fondo,
evocato dalle immagini proiet-
tate, la cabina-spazio d’intimità
fra i due. E infine preservativi
soffiatiapalloncinoper improv-
visare una danza scherzosa e li-
beratoria. Che è anche l’imma-
gine più inedita e riuscita di
Monday in the Sun, premonitri-
ce delle potenzialità della nuo-
va scena turca.
A Cuor di Turchia è intervenuta
infine con due assoli anche Tal-
dans, la più famosa compagnia
di danza contemporanea turca,
mentre la finestra sul cinema ha
offerto la prima monografia ita-
lianadiNuriBilgeCeylan,defini-
to il «nuovo Antonioni» turco.

RASSEGNE «Teatri di vita» ha portato dalla Turchia coreografie, concerti e la prima monografia italiana sul regista Ceylan

Preservativi soffiati nella danza dal Bosforo

L
uci e ombre del divismo,
neglianniruggentidel tea-
tro:quandoera ilpalcosce-

nico la ribalta più ambita e sui
palcoscenici di fiorivano i talen-
ti di Edmund Kean, Sarah Ber-
nhard, Eleonora Duse... A testi-
moniarlo,con ironicavivacità, è
la commedia di Noël Coward,
Present laughter, che il Teatro La
Contrada di Trieste presenta
quest’anno nella traduzione di
Masolino D’Amico, con il titolo
Il divo Garry: «Per evidenziare -
spiega Gianfranco Jannuzzo,
protagonista della pièce - il per-
sonaggioprincipale, l’attoreGar-
ry Essendine, trait d’union di
una corte infinita di segretarie e
amiciproduttori,digiovaniattri-
ci che si improvvisano seduttri-
ci,di fan epostulanti ...Una spe-
cie di “impresa” familiare, inca-
stonatanellaupper-middleclass
inglese,cheruotaall’unisonoin-
torno al divo Garry, sospeso fra
estro e capriccio, fra volubilità e
dedizione alla scena. E a sorpre-
sa, sarà l’algidaexmoglie (insce-
na l’attrice Daniela Poggi) a ri-
conquistare il cuore dell’istrio-
ne». Al debutto in questi giorni,
Il divo Garry, per la regia di Fran-
cesco Macedonio, è di scena al
Teatro Nuovo di Verona fino a
giovedì20dicembre, saràalTea-
tro Orazio Bobbio di Trieste dal
10al 20 gennaio,per approdare,
dal 25 gennaio al 3 febbraio, al-
l’Alfieri di Torino e dal 5 febbra-
ioal2marzoalManzonidiMila-
no. «Non è stato difficile imme-
desimarsinelledinamichedel te-
sto -confida Jannuzzo-Spessosi
guarda al prim’attore come fos-
se depositario anche delle prero-
gative di produzione: autori
emergenti propongono testi da
mettere inscena,attorigiovanis-
simi si affidano per una fulmi-
nea carriera... Il testo di Coward
è uno splendido backstage, un
meccanismo eloquente di tea-
tro nel teatro: illumina quel nu-
cleo di valori che il mondo dello
spettacolo, oggi soprattutto, do-
vrebbeimparareacustodire,pro-
muovendo talento e sacrificio
anziché ambizione e improvvi-
sazione». Datato 1939, portato
in scena all’esordio dallo stesso
Coward nel ruolo protagonista,
«Il divoGarry - spiegaancora Jan-
nuzzo - è saldamente calato ne-
gli anni Trenta, ma è sorpren-
dente la sua attualità su molti
meccanismi dello show busi-
ness contemporaneo.Certo, po-
trebbeessereunasfidaavvincen-
te quella di raccontare il teatro e
i suoi retroscena con gli occhi
del nostro tempo: purtroppo
nonmi pare che in Italia i giova-
ni autori siano così incentivati a
farlo».

■ di Daniela Volpe

«Compagni, come ci dobbiamo chiama’?»

Antonello Venditti

■ di Giancarlo Susanna

Bedirhan Dehmen e Safak Uysal nella coreografia «Monday in the Sun»

PROSA «Divo Garry»
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